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Preghiera iniziale
O Spirito Santo,
anima dell'anima mia,
in te solo posso esclamare: Abbà, Padre.
Sei tu, o Spirito di Dio,
che mi rendi capace di chiedere
e mi suggerisci che cosa chiedere.
O Spirito d'amore,
suscita in me il desiderio 
di camminare con Dio:
solo tu lo puoi suscitare.
O Spirito di santità, 
tu scruti le profondità dell'anima
nella quale abiti,
e non sopporti in lei
neppure le minime imperfezioni:
bruciale in me, tutte,
con il fuoco del tuo amore.
O Spirito dolce e soave,
orienta sempre più
la mia volontà verso la tua,
perchè la possa conoscere chiaramente,
amare ardentemente
e compiere efficacemente.
Amen.

San Bernardo di Chiaravalle
I testi della Va Domenica di Quaresima - Anno A
Prima  Lettura
Dal libro del profeta Ezechiele                                                        (37,12-14)
12Così dice il Signore Dio: «Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele.
13Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio.
14Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio.
Salmo Responsoriale                                                                            (Sal 129,1-8)
Il Signore è bontà e misericordia.
Dal profondo a te grido, o Signore;

Signore, ascolta la mia voce.

Siano i tuoi orecchi attenti

alla voce della mia supplica.
Se consideri le colpe, Signore,

Signore, chi ti può resistere?

Ma con te è il perdono:

così avremo il tuo timore.

Io spero, Signore.

Spera l’anima mia,

attendo la sua parola.

L’anima mia è rivolta al Signore

più che le sentinelle all’aurora.

Più che le sentinelle l’aurora,

Israele attenda il Signore,

perché con il Signore è la misericordia

e grande è con lui la redenzione.

Egli redimerà Israele

da tutte le sue colpe.
Seconda lettura
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani                                          (8,8-11)
Fratelli, 8quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. 9Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. 10Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. 11E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.
Vangelo
Dal Vangelo secondo Giovanni                                                    (11,1-45[54])
In quel tempo, 1un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. 2Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3Le sorelle mandarono dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato».

4All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». 5Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. 6Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. 7Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». 8I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». 9Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; 10ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui».

11Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo». 12Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». 13Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. 14Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e 15io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». 16Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!».

17Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. 18Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e 19molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. 20Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». 23Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». 24Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 25Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». 27Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

28Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». 29Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. 30Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. 31Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro.

32Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi


piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». 33Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, 34domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 35Gesù scoppiò in pianto. 36Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». 37Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».

38Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. 39Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». 40Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». 41Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. 42Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 43Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 44Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».

45Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. 46[Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. 47Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: «Che cosa facciamo? Quest'uomo compie molti segni. 48Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». 49Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote quell'anno, disse loro: «Voi non capite nulla! 50Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera». 51Questo però non lo disse da se stesso ma, essendo sommo sacerdote in quell'anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; 52e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. 53Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. 54Gesù allora non andava più in pubblico tra i giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove rimase con i suoi discepoli].
Introduzione
«Quando gli dèi formarono l'umanità, attribuirono la morte all'umanità e trattennero la vita nelle loro mani». Sono le parole che - nella celebre epopea mesopotamica - la taverniera Siduri rivolge a Gilgamesh che è alla disperata ricerca dell'albero della vita. Sconsolato l'eroe capisce che deve rassegnarsi: morire è partire per il «Paese senza ritorno».

Tenebra, silenzio, oblio avvolgono la dimora dei morti anche secondo la concezione ebraica. È difficile trovare nell'Antico Testamento qualche accenno all'immortalità dell'anima e alla risurrezione dei morti e, certamente, quei pochi testi non sono stati scritti prima del II secolo a.C.

Giobbe affermava: «Per l'albero c'è speranza se viene tagliato, ancora ributta, al sentore dell'acqua rigermoglia e mette rami come nuova pianta. L'uomo invece, se muore, giace inerte. Potranno sparire le acque del mare e i fiumi prosciugarsi e disseccarsi, ma l'uomo che giace più non s'alzerà, finché durano i cieli non si sveglierà, né più si desterà dal suo sonno» (Gb 14,7-12). Questo sconforto sfociava in un'elegia sulla bocca del salmista: «Vedi, in pochi palmi hai misurato i miei giorni. Solo un soffio è ogni uomo che vive, come om​bra è l'uomo che passa. Distogli il tuo sguardo, che io respiri, prima che me ne vada e più non sia» (Sal 39,6-7.14).

Così gli spiriti più illuminati dell'antichità esprimevano il loro sconcerto, la loro angoscia, il loro smarrimento di fronte alla caducità della vita. La Bibbia ci ha conservato il ricordo del loro disorientamento e delle loro inquietudini per ricordarci quanto erano dense le tenebre della tomba, prima che sul mondo risplendesse la luce della Pasqua.
Per interiorizzare il messaggio, ripeteremo:

«Quando attraverserò la valle oscura, non temerò alcun male, Signore della vita, perché tu sei con me».
Commento alla prima lettura
Fra gli israeliti deportati a Babilonia nel 597 a.C. c'è anche un sacerdote, Ezechiele, destinato a diventare il profeta del popolo in esilio. «Il cinque del decimo mese dell'anno decimosecondo della deportazione», arriva ansimante da lui un fuggiasco da Gerusalemme e gli dice: la città è caduta (Ez 33,21). Quattro mesi prima i soldati di Nabucodonosor l'avevano presa e data alle fiamme, catturando un nuovo gruppo di prigionieri, più numeroso del precedente, destinato a ingrossare le fila di quello che già si trovava in Mesopotamia. Ezechiele svolge la sua attività di profeta fra questi deportati che, sconfitti e avviliti, vanno ripetendo: «Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti» (Ez 37,11). Si sentono cadaveri senza vita, anzi peggio, scheletri rinsecchiti, corrosi, consumati dai molti anni trascorsi nella tomba dell'esilio.

È dunque tutto finito? Le promesse di benedizioni fatte ad Abramo sono state rese vane dai peccati del popolo? Certo nessuno potrà ormai ridare vita a Israele, ridotto a un'immensa distesa di ossa aride, sparse nella pianura e nelle valli del Paese dei due fiumi (Ez 37,1-3).

In questo contesto storico Ezechiele annuncia il prodigio inaudito che il Signore sta per compiere: Dio ridarà vita a quelle ossa disseccate, risusciterà gli israeliti a nuova vita, aprirà i sepolcri in cui sono stati deposti, li farà uscire dalle loro tombe e li ricondurrà nella loro terra (vv. 12.13).

Questa profezia non si riferiva alla risurrezione dei morti come la intendiamo noi, ma al ritorno in patria dei deportati. Tuttavia, nei secoli successivi, essa fu oggetto di studio e di riflessione da parte dei rabbini, acquistò grande importanza e contribuì a far sbocciare l'idea che, alla venuta del messia, tutti i giusti sarebbero ritornati in vita per partecipare alla gioia del nuovo Regno.

Ovunque entra lo spirito del Signore, lì giunge la vita. È accaduto all'inizio del mondo quando Dio, dopo aver plasmato l'uomo dalla polvere del suolo, soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente (Gn 2,7). Questo spirito di vita ancora oggi continua a operare in ogni situazione di morte: quella degli odi e dei rancori atavici fra popoli, delle incomprensioni e dei dissidi familiari, delle divisioni nella comunità. Nulla è irrecuperabile per lo spirito del Signore, egli può ricomporre e ridare vita anche a ossa inaridite.
Commento alla seconda lettura
Tutti gli uomini muoiono. La vita biologica che hanno in comune con gli animali non dura per sempre. Anche Gesù, essendo uomo come noi, è morto, doveva morire. Ma è risorto. Perché è accaduto? Cosa lo ha fatto risuscitare?

Nella lettura di oggi Paolo risponde: egli possedeva in pienezza lo spirito di Dio, cioè, aveva in sé la vita di Dio che non può morire.

La vita dell'uomo ha un inizio e ha una fine, quella di Dio no, egli non è nato e non muore. Gesù aveva in sé questa vita divina e quando un giorno si è conclusa per lui la vita materiale, lo spirito di Dio lo ha fatto risorgere, lo ha introdotto nella gloria del Padre.

Paolo continua: anche noi che abbiamo ricevuto nel battesimo il suo stesso Spirito, la sua stessa vita, non possiamo più morire. Avrà termine la nostra vita in questo mondo, ma non sarà la fine di tutto, lo Spirito che risuscitò Gesù e che abita in noi darà vita eterna ai nostri corpi mortali.
Gv 11,1-54  - Una risurrezione che porterà alla morte
Note introduttive
v. 1
Lazzaro di Betania: Il nome «Lazzaro» è la forma abbreviata di un nome che significa «Dio aiuta». Nel testo non è data nessuna spiegazione del nome e non è il caso di darne una lettura simbolica sulla base del significato del termine.

v. 2
Maria era quella che cosparse di profumo il Signore: La presentazione di questo dettaglio circa il rapporto di Maria con Gesù è stata spiegata in varie maniere. La maggior parte dei commentatori la considerano una parentesi aggiunta al passo originale. Nella nostra interpretazione è considerata una tecnica letteraria impiegata di proposito per presentare le azioni di un personaggio significativo prima che le compia. Questo è chiamato «vano» o «vuoto» o «punto di indeterminazione» nel testo. La tecnica crea un'aspettativa nel lettore, il quale deve continuare la lettura per «colmare il vuoto» con le informazioni che saranno date più avanti nel racconto.
v. 3
il tuo amico [colui che ami] è malato: L'espressione «colui che ami» ed altre espressioni di affetto tra Gesù e Lazzaro (es.: vv. 5.36) hanno indotto alcuni esegeti sia antichi che moderni a ritenere che Lazzaro sia il Discepolo Prediletto.
v. 4
Questa malattia non porterà alla morte: Per il significato di pros per indicare il «fine ultimo», in questo caso lo scopo essenziale della malattia di Lazzaro.
Figlio di Dio: È solo in 5,25, qui (11,4) e in 11,25 che Gesù dice di se stesso di essere «Figlio di Dio». Questo rapporto tuttavia è implicito in gran parte dell'insegnamento di Gesù riguardo a se stesso e al Padre. Alcuni antichi manoscritti (P66.45) omettono o sostituiscono «di Dio».

per mezzo di essa [la malattia]: Pochi commentatori notano l'importanza programmatica di di' autēs: gli avvenimenti che riguardano Lazzaro saranno il catalizzatore che dà origine a un processo «per mezzo del quale» il Figlio di Dio sarà glorificato.

v. 5
Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro: La maldestra giustapposizione dei vv. 5-6 ha indotto alcuni critici a pensare che il v. 5 sia una conclusione redazionale dei vv. 1-4, slegata dal v. 6. In questo modo il v. 6 segue in modo più naturale il v. 4. Tuttavia, i vv. 5-6 sono logicamente legati tra loro (per quanto difficile sia la logica) da oun (v. 6).

v. 7
Passati questi giorni: L'uso di palin («di nuovo») e l'espressione epeita meta touto indicano una nuova fase nel racconto, che però in questo caso fa ripensare alla pessima accoglienza che Gesù ha appena avuto in Giudea.
v. 9
Non sono forse dodici le ore del giorno?: L'uso delle immagini di luce e tenebre, giorno e notte, camminare e inciampare indica che i vv. 9-10 sono in forma «parabolica». Alcuni commentatori collegano le dodici ore con l'ora di Gesù che non è ancora venuta.
v. 10
perché la luce non è in lui: Qui è presente l'idea ebraica che l'occhio è la sede della luce, ossia il luogo dove la luce risiede, dov'è «nella» persona.
v. 11
Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato: Sorprendentemente, per quanto si sappia non esistono paralleli tra il risveglio dal sonno e la risurrezione.
v. 12
guarirà [si salverà]: I discepoli qui sono oggetto di una sottile ironia. Non hanno capito appieno il significato del sonno di Lazzaro e Gesù deve spiegarlo (v. 14). Essi tuttavia per parlare della condizione di Lazzaro usano il verbo sozein dal doppio significato: può essere infatti riferito sia alla guarigione fisica che alla salvezza spirituale.

v. 15
per voi: Questo è il primo di molti elementi nel racconto che indicano che il vero centro dell'attenzione non è Lazzaro ma i presenti che sono testimoni degli avvenimenti. Alcuni commentatori fanno giustamente notare che Lazzaro è il buco vuoto che guida il racconto fintanto che alla fine si riempie.
v. 16
a morire con lui: Grammaticalmente «lui» potrebbe riferirsi anche a Lazzaro; perciò è possibile che Tommaso inviti gli altri discepoli ad andare a morire con Lazzaro. Molti critici hanno visto in questo passo un modello per i discepoli, che vengono invitati a unirsi a Gesù nel suo viaggio verso la morte. Questo suggerimento, che meglio si addice al ritratto che dei discepoli fa Marco (ma vedi 12,24-26), non coglie il punto importante dei continui malintesi dei discepoli.

v. 17
 già da quattro giorni era nel sepolcro: Oltre alla decomposizione fisica del corpo dopo quattro giorni e ad essa correlata, esisteva l'opinione ebraica molto diffusa che l'anima si aggirava nei dintorni del corpo per tre giorni, ma al quarto giorno qualsiasi speranza di risuscitazione era svanita.
v.19
 per consolarle: Il verbo usato qui per «consolare» (paramytheisthai) è raro nel NT (cf v. 31; l Ts 2,11; 5,14). Il termine ha vari significati, ma non c'è motivo di dubitare della sincerità dei sentimenti mostrati alla famiglia in lutto né di pensare che questo verbo sia usato per descrivere un atteggiamento non cristiano circa la morte. Il fatto importante nel v. 19 non è tanto ciò che «i Giudei» offrono alle sorelle in lutto, ma che sia detto che soltanto «i Giudei» praticano i consueti riti del pianto funebre e della consolazione. Delle sorelle non è detto niente.

Secondo alcuni commentatori «i Giudei» in questa parte del Vangelo rappresentano la gente normale, non le autorità giudaiche ostili a Gesù. Ma se è vero che «i Giudei» nei vv. 8.11.19.31.33.36.45.54 non sono così ostili come lo sono stati in altre parti del Vangelo, essi non possono tuttavia essere considerati indifferenti. Continuano a fraintendere gli avvenimenti che accompagnano la malattia e la morte di Lazzaro e alcuni di loro corrono a riferire ai loro capi ciò che Gesù ha fatto (ma non ciò che ha detto). C'è chi giustamente fa notare che «i Giudei» «servono a intessere strettamente l'episodio nel suo contesto nel Vangelo».

v. 20
Maria stava seduta in casa: Spesso si fa notare il diverso atteggiamento delle due sorelle, ma i commentatori quasi all'unanimità danno tutto il credito a Marta per la sua creatività e iniziativa. Considerano lo stare in casa di Maria l'atteggiamento che ci si aspetta da una persona in lutto. Vengono cercati paralleli peregrini tra Maria, che sta seduta in casa e Gb 2,8 ed Ez 8,14 per dedurre che Maria adotta l'atteggiamento del pianto funebre. Questa è una forzatura del testo.

v. 22
qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà: La credenza che un taumaturgo avesse un accesso privilegiato a Dio era «consona alla pietà ebraica».
v. 24
So che risorgerà nella risurrezione dell'ultimo giorno: Marta accetta l'idea ebraica corrente della risurrezione finale. La credenza «nell'ultimo giorno» sembra avere le sue radici nell'AT (cf Is 2,2; Mic 4,1), e l'idea di una risurrezione finale era un elemento costitutivo del giudaismo farisaico (cf Dn 12,1-3; 2 Mac 7,22-24; 12,44; At 23,8)
v. 25
Io sono la risurrezione e la vita: Le parole «e la vita» non compaiono in alcuni importanti manoscritti (P45, Vetus Latina [Vercellensis], Siriaco Sinaitico, Cipriano e in alcuni testi di Origene).

v. 26
chiunque vive: I commentatori non sono concordi riguardo al significato del termine «vivere» usato qui. Si riferisce alla vita spirituale o a quella fisica? Siamo ancora in presenza della fusione dell'escatologia realizzata con quella tradizionale che si trova in 5,24-29 (cf anche 6,40.54). La gente muore fisicamente (11,25b), ma la fede in Gesù garantisce una vita che trascende la morte. Così Gesù insiste che la fede in lui produce una vita spirituale sia adesso che nell'aldilà. Qui, come in 5,24-29, emerge il problema della vita e della morte fisica in una comunità che era convinta di avere già ricevuto il dono della «vita».
v. 27
credo [ho creduto]: La maggior parte dei commentatori o non notano il tempo del verbo o lo spiegano come un uso caratteristico di pisteuein nel quarto vangelo. La nostra interpretazione non accetta questo punto di vista, sostenendo che pepisteuka è un autentico perfetto che indica che Marta era giunta alla fede che esprime in questo versetto prima delle parole di Gesù riguardo alla risurrezione e la vita nei vv. 25-26. Questo spiega anche perché non venga fatto nessun accenno all'autorivelazione di Gesù. Quella è una cosa nuova, ma Marta si vanta di essere già approdata alla fede e perciò non ne tiene conto.
tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che deve venire nel mondo: La posizione adottata nell'interpretazione, che cioè la confessione di fede di Marta rispecchia l'aspettativa messianica contemporanea e perciò è al massimo parziale, non rappresenta l'opinione di maggioranza. Anzi, da molti può essere considerata una «devianza». Alcuni considerano le parole di Marta il culmine teologico del capitolo, altri vedono in esse un'espressione di autentica fede giovannea. Per altri ancora, Marta è preferita a Pietro come la persona che fa la più alta confessione di fede. La confessione di Marta è «insieme pienamente giovannea e... coerente con il modo di presentare Gesù quale la Sophia incarnata». Gli studiosi ricercano le origini della confessione in un credo primitivo e pensano perfino che fosse una confessione battesimale. È il contesto giovanneo che deve avere la precedenza, non l'uso che delle parole di Marta s'è fatto in qualche credo più tardivo.
v. 28
di nascosto le disse: è pensabile che si tratti di un «sussurro discreto» per tenere la presenza di Gesù nascosta a «i Giudei». C'è chi collega la cosa all'esclusione della chiesa giovannea dalla sinagoga. Può anche essere un indice che il ruolo di Marta nel racconto sta diventando secondario.
andò a chiamare Maria, sua sorella: È detto che è Marta che «chiama» (ephonesen), ma è la «chiamata» (photie) di Gesù che è decisiva.

Il Maestro è qui: Naturalmente è la traduzione greca di «Rabbì», che è il termine sempre usato quando si parla di Gesù in un contesto di fede limitata (cf 1,38.49; 3,2; 4,31; 6,25; 9,2; 11,8). Dopo avere interpretato il v. 27 nel senso di una adeguata confessione di fede giovannea, alcuni commentatori ammettono che la descrizione è sorprendente dopo gli eccelsi termini di confessione di fede di Marta (v. 27). È meno sorprendente se il v. 27 è lasciato nel suo contesto teologico e letterario giovanneo.
v. 29
si alzò subito e andò da lui: L'interpretazione positiva di Maria, in contrasto con la fede imperfetta di sua sorella, va di nuovo contro la stragrande maggioranza dei commentari a questo passo. Questa scena non fa avanzare l'azione; il v. 34 potrebbe facilmente far seguito al v. 27, e nessuno se ne accorgerebbe: Questa tesi fraintende la strategia narrativa dell'autore. Come si deve prendere allora il v. 2, e poi 12,1-8? Altri commentatori presentano Maria come un discepolo modello sulla base di 12,1-8; ma 11,2.28-37 sono elementi cruciali per l'interpretazione di 12,1-8.
v. 31
pensando che andasse a piangere al sepolcro: Alcuni manoscritti (es.: P66, Alessandrino, Koridethi) al posto di «pensando» hanno «dicendo». Il senso di espressione interna dell'opinione comune e di un comportamento previsto deve essere mantenuto per motivi sia testuali che narrativi. Come viene fatto osservare, ci si aspetta che Maria dia sfogo al suo dolore e vada a piangere al sepolcro.
v. 32
si gettò ai suoi piedi: Anche se vengono usati verbi diversi, l'atto del cieco dalla nascita e quello di Maria è lo stesso. Entrambi si prostrano davanti a Gesù in un atto di fede. L'azione di Maria non è, come afferma qualcuno, «la quintessenza dell'emozione». Ugualmente inaccettabile è il giudizio secondo cui Marta si leva al di sopra dell'amarezza mentre Maria affonda in un pianto incontrollato.

Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto: Questa osservazione di Maria indica la sua accettazione della presenza di Gesù e non procede a parlare dell'accesso privilegiato a Dio che fa di Gesù un operatore di miracoli. Questo rende le parole rivolte da Maria a Gesù superiori a quelle di Marta e non un discorso povero e troncato rispetto a quello di Marta.
v. 33
quando (Gesù) la vide piangere: La presentazione del pianto di Maria è improvvisa, come lo è la sua associazione con «i Giudei» che l'hanno seguita pensando che andasse a piangere al sepolcro. La pecca di Maria è quella di aver distolto la sua attenzione da Gesù per darsi al pianto associato alla morte di Lazzaro. Ma gli avvenimenti di Betania non devono essere considerati fine a se stessi.
si commosse profondamente nello spirito e molto turbato: L'uso del verbo embrimasthai è stato causa di alcune varianti nella tradizione testuale e di accese discussioni fra gli studiosi. Il verbo è associato alla collera e nella sua forma giovannea è reso ancora più forte dall'aggiunta di un prefisso. Il significato fondamentale del verbo è quello di esprimere visibilmente la propria collera, ad esempio con uno sbuffo o con qualche altro gesto simile. Nel caso di Gesù viene represso internamente dall'aggiunta «nello spirito. Le espressioni «nello spirito» nel v. 33 e «in se stesso» nel v. 38 sono parallele. Non c'è alcun riferimento allo «Spirito», ma si tratta piuttosto di una profonda esperienza interna e spirituale. Riguardo al verbo il dibattito degli studiosi è imperniato attorno all'apparentemente impossibile ritratto della collera di Gesù quando si trova davanti alla perdita di Lazzaro e alle conseguenti lacrime delle sue sorelle e de «i Giudei». Perché Gesù dovrebbe essere così arrabbiato? Non c'è alcun bisogno di ricorrere a un ammorbidimento del contesto suggerendo che Gesù si commuove per simpatia verso quelli che soffrono. Alcuni giustamente respingono i suggerimenti che Gesù sia in collera per l'ipocrisia de «i Giudei» e propongono che in una fonte giovannea (parallela agli esorcismi dei sinottici: cf Mc 1,43; 9,25-29) originariamente Gesù sgridava gli spiriti immondi. In Giovanni non sono i demoni che sono vinti ma la morte. Nell'adattare la fonte al suo contesto presente, l'uso che Giovanni fa del verbo embrimasthai è condizionato dall'uso di tarassō e perciò viene a significare «scosso emotivamente». Secondo la nostra interpretazione è l'associazione di Maria con «i Giudei» e il loro pianto che crea il problema. In alcuni manoscritti si è cercato di attenuare l'idea di collera con l'aggiunta di un «come se» davanti al verbo. C'è chi  afferma che i due verbi greci traducono la stessa espressione aramaica che significa «essere fortemente scosso o commosso».
v. 34
vieni a vedere!: Questa espressione ricorda l'uso provocativo che Gesù fa delle stesse parole in 1,39. Qualcuno attribuisce al fatto molta importanza facendo notare il contrasto tra l'invito di Gesù (1,39) e l'invito degli uomini (11,34). La ripetizione è probabilmente casuale.
v. 35
Gesù scoppiò in pianto: Questo è l'unico punto nel NT in cui compare il verbo dakryō. Il sostantivo dakryon compare in Eb 5,7 (significativamente nel passo che parla delle alte grida e lacrime di Gesù).
v. 38
si recò al sepolcro; era una grotta: Il termine generico per sepolcro (mnemeion) è ulteriormente specificato aggiungendo che si tratta di una grotta (spelaion). Questo tipo di sepoltura era molto diffuso nella Palestina del primo secolo.
v. 39
Togliete la pietra: Nel caso della risurrezione di Lazzaro è necessario che venga dato quest'ordine. Nel giorno della risurrezione di Gesù Maria Maddalena troverà la pietra già tolta di mezzo.


manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni: Se, come quasi tutti i commentatori sostengono, Marta giunge all'autentica fede giovannea nel v. 27, c'è una palese contraddizione nella sua risposta al comando di Gesù nel v. 39b. È questa la risposta che ci si aspetta da qualcuno che crede che Gesù è la risurrezione e la vita (cf vv. 25-26)? Molti esegeti si danno un gran da fare a mettere d'accordo il v. 27 con queste parole di Marta. Alcuni si limitano a sorvolare la contraddizione. Altri l'attribuiscono alla confusa combinazione di diverse fonti.
v. 40
vedrai la gloria di Dio: Tutti i presenti constateranno gli avvenimenti, ma solo il credente vedrà la gloria. Gli esegeti in generale non vedono nel v. 40 un invito a una fede più grande, ma una promessa.

v. 42
Io sapevo che mi dai sempre ascolto: C'è un abisso tra questa preghiera e la convinzione di Marta che qualunque cosa Gesù chieda a Dio, perfino adesso, Dio gliela concederà (v. 22). La preghiera di Gesù è espressa in termini del rapporto esistente tra se stesso come Figlio e Inviato del Padre (vv. 41b-42). Questo completa l'affermazione ego eimi del v. 25 ma trascende la fede di Marta in Gesù quale Messia, Figlio di Davide, Figlio di Dio e colui che deve venire del v. 27.
v. 43
gridò a gran voce: Questa è la seconda volta che la «voce» (phoné) di Gesù riceve una risposta positiva (cf vv. 28-29.43-44). Per la promessa di Gesù che la voce del Figlio risveglierà i morti dai loro sepolcri vedi 5,25.28. La risurrezione di Lazzaro è un adempimento profetico di quella promessa.

v. 44
Il morto uscì: Spesso viene fatto giustamente notare che il miracolo è una ripetizione parabolica dell'autorivelazione di Gesù nei vv. 25-26.
i piedi e le mani legati con bende: Non c'è bisogno di porsi il problema di come una persona così legata potesse camminare, come fanno alcuni.
i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario: Tanti hanno notato il legame tra le bende sepolcrali nella risurrezione di Lazzaro e le bende sepolcrali nella risurrezione di Gesù. Sovente viene fatto giustamente notare che le bende di Lazzaro sono un segno che egli andrà poi incontro a una morte definitiva.

Liberatelo e lasciatelo andare: È degno di nota il fatto che il miraco-

lo non sia accompagnato da strascichi domestici. Questi sono stati omessi per tenere l'attenzione completamente incentrata sul significato degli eventi ad un livello più profondo, come è già stato indicato nei vv. 4 e 40. Altri elementi saranno aggiunti nei vv. 45-54.

v. 45
che erano venuti da Maria: Il greco hoi elthontes pros Mariam si riferisce a «i Giudei» che erano andati a fare le condoglianze a Marta e a Maria nel v. 19, non a quelli «che erano venuti con lei» (v. 33), a quelli cioè che avevano accompagnato Maria da Gesù e poi al sepolcro.
v. 46
andarono dai farisei: Non c'è bisogno di considerare «i Farisei» un gruppo ufficiale, il che sarebbe storicamente errato.

v. 47
riunirono il sinedrio: Il sinedrio era il consiglio direttivo-esecutivo e la corte suprema della nazione giudaica. Lo scenario descritto da Giovanni presenta difficoltà storiche che possono essere risolte se si tiene presente ciò che Giovanni intende per «i Giudei». In questo contesto il sinedrio è l'assemblea di quelli («i Giudei») che sono schierati contro Gesù nel ruolo del Cristo, rivelazione di Dio.

Che cosa facciamo?: Anche se molti interpretano l'espressione al futuro: «Cosa faremo?» la domanda è al presente: ti poioumen? Questo dà al seguente hoti il significato di «perché». C'è chi pensa che la domanda, con una punta d'ironia, si aspetti una risposta: «Niente!».

v. 48
verranno i romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione: Come viene normalmente fatto notare, questa scena sostituisce il processo sinottico davanti alle autorità giudaiche.
il nostro luogo sacro (il tempio): L'espressione «il luogo» sta per il tempio (cf 4,20; M t 24,15; At 6,13; 21,28), così intimamente associato all'esistenza d'Israele come nazione. È presente una certa ironia, che sarà più marcata nelle parole di Caifa che seguono. Per alcuni commentatori, i capi de «i Giudei» sono preoccupati non tanto per la distruzione quanto piuttosto per la perdita della loro autorità perché i Romani «distruggono» la base del loro potere.

v. 49
Caifa, che era sommo sacerdote quell'anno: Il sommo sacerdote veniva eletto a vita, non per un anno. Alcuni pensano che esisteva qualche situazione particolare che contrassegnava «quell'anno». Ma la soluzione più probabile è una interpretazione che risale a Origene, secondo cui «Caifa era sommo sacerdote in quel memorabile anno della passione di nostro Signore».
V. 50
 conveniente per voi: Ironicamente la «convenienza» viene proprio dall'effetto salvifico della morte di quest'unico uomo. Questo opportunismo politico è descritto molto bene nel ritratto che fa Giuseppe Flavio dei sacerdoti.
per voi: Qui c'è una certa confusione nella tradizione testuale. Non è chiaro se Caifa intenda dire «per voi» o «per noi». Le testimonianze esterne leggermente superiori e la posa di superiorità assunta da Caifa fanno preferire la lettura «per voi».

che un solo uomo muoia per il popolo: Esistono diversi testi che vengono regolarmente citati come precedenti per l'idea di una persona che muore per la nazione. Qualcuno vede un legame tra le parole di Caifa e le aspettative messianiche contemporanee. I vari paralleli addotti in favore di questa interpretazione sono tutti o troppo tardivi o riguardano autentici malfattori. C'è anche l'idea che dietro le parole di Caifa si celi il culto dei martiri maccabei.
muoia per il popolo: Per Israele come nazione sono usati due termini diversi: laos, detto del popolo eletto, e ethnos, con riferimento allo stato civico. C'è chi giustamente osserva che i due termini rappresentano l'Israele tradizionale, ma anche chi sostiene che laos si riferisce al Nuovo Israele, la Chiesa. Il passo nel suo insieme effettivamente si sposta dalla singola nazione a un popolo universale, ma è imperniato sull'ethnos dei vv. 51-52 anziché sul laos.

v. 52
e non soltanto per la nazione: Al termine ethnos viene attribuito un significato più ampio, universalistico. C'è chi è troppo restrittivo, ammettendo come ecclesiali solo le immagini di Giovanni 10 e 15. Come con molta convinzione c'è chi sostiene che il v. 52 presenta non soltanto l'universalità della salvezza ma anche la sua natura comunitaria. È vero che Giovanni non nomina «la Chiesa», ma i figli di Dio che sono dispersi devono essere radunati per formare un solo popolo.

per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi: Esistono validi paralleli nell'AT e nella letteratura giudaica in appoggio all'idea che le parole di Gesù potrebbero semplicemente riferirsi al radunare insieme gli Israeliti dispersi. Qualcuno nota una sottile ironia tra la riunione del sinedrio (v. 47) e la riunione che Gesù fa dei dispersi (v. 52).
Interpretazione 11,1-54
Il racconto della risurrezione di Lazzaro e degli avvenimenti che fanno da contorno ha da sempre affascinato artisti, musicisti, cantastorie e lettori. La descrizione come si presenta attualmente senza dubbio si è sviluppata nella tradizione narrativa pre-giovannea, ma nella sua presente collocazione e forma letteraria il miracolo è stato subordinato a servire gli scopi della teologia giovannea. Il racconto si svolge nel modo seguente:

a) vv. 1-6: Introduzione. Vengono presentati il luogo, il tempo, i personaggi e la situazione, nonché i temi principali dei racconto.

b) vv. 7-16: Vengono prese due decisioni: Gesù decide che deve andare in Giudea, e Tommaso decide che i discepoli devono accompagnarlo.

c) vv. 17-27: Incontro di Gesù con Marta. Gesù si presenta come la risurrezione e la vita, e Marta lo fraintende.

d) vv. 28-37: Incontro di Gesù con Maria. Dopo un iniziale superamento della confessione di Marta, Maria esita mentre si unisce alla lamentosa e falsa concezione dei Giudei riguardo a Gesù.

e) vv. 38-44: Il miracolo. Gesù chiama Lazzaro ad alta voce, affinché i dubbiosi e i miscredenti possano credere che lui è l'Inviato di Dio.

f) vv. 45-54: La decisione de «i Giudei». I capi decidono che Gesù deve morire. Il pieno significato di questa morte è spiegato dal narratore mentre Gesù e i suoi discepoli lasciano la scena per andare a Efraim.

Il racconto comincia (vv. 1-6) e termina (vv. 45-54) con Gesù lontano da Betania e da Gerusalemme. Le parole di Gesù nel v. 4 e le osservazioni di Caifa e del narratore nei vv. 49-52 fanno da cornice al racconto di una risurrezione che porterà alla morte. Gesù morirà a Gerusalemme e la sua morte rivelerà la gloria di Dio; il Figlio verrà glorificato per mezzo di essa (v. 4) e i figli di Dio dispersi per il mondo verranno radunati insieme (v. 52; cf 10,16).

Introduzione (vv. 1-6). Vengono presentati tre nuovi personaggi: Lazzaro, Maria e Marta, di Betania (v. 1). Gesù si trova di là del Giordano, in un altro luogo chiamato anch'esso Betania (10,40; cf 1,28). Maria è presentata come quella che ha unto Gesù e gli ha asciugato i piedi con i suoi capelli (v. 2ab). I participi «unto» e «asciugato» sono tempi dell'aoristo e suppongono qualcosa che è già stato fatto, ma finora nel racconto non ne abbiamo alcuna traccia. Questo interrogativo richiede una risposta, come pure è dell'osservazione finale del v. 2: «il cui fratello Lazzaro era malato» (v. 2c). Si dovrà leggere più avanti nel racconto per scoprire cosa Gesù farà del malato Lazzaro e come Maria ungerà e asciugherà i piedi di Gesù.
Le sorelle possono comunicare direttamente con Gesù, lo chiamano «signore»  (kyrie) e parlano del loro fratello malato come di un suo «amico» («colui che ami»). Gesù annuncia che questa malattia non ha lo scopo ultimo di portare Lazzaro alla morte, ma presenterà due risultati che trascendono l'immediata malattia dell'amico di Gesù. La malattia sarà il mezzo mediante il quale  si manifesterà la gloria di Dio e il Figlio di Dio verrà glorificato (v. 4). Come i discepoli hanno visto la gloria manifestarsi nel miracolo di Gesù a Cana (2,11), così il lettore si aspetta che venga compiuto un altro miracolo che farà nuovamente risplendere la gloria di Dio. Ma in che modo avverrà la glorificazione del Figlio di Dio? Nella descrizione della celebrazione delle Capanne il narratore aveva detto al lettore che lo Spirito non era ancora stato dato perché Gesù non era ancora stato glorificato (7,39), e in seguito Gesù aveva detto a «i Giudei» che il Padre lo avrebbe glorificato (8,52-54). Mentre il ministero di Gesù sta per giungere al termine, vengono gradatamente messi insieme diversi temi. Le parole di Gesù circa la sua «ora» (2,4; 7,7-8.30; 8,20) e il suo «innalzamento» (3,14; 8,28) fanno pensare che la sua glorificazione sarà legata alla sua morte. Se questo è vero, gli avvenimenti che fanno da contorno alla risurrezione di Lazzaro metteranno in moto il processo di glorificazione del Figlio di Dio (v. 4).

Nella giustapposizione dei vv. 5 e 6 c'è un'apparente contraddizione. Proprio perché Gesù ama Marta, sua sorella e Lazzaro (v. 5), egli decide di non muoversi per altri due giorni (v. 6). Per l'amore che ha per loro Gesù non va dai suoi amici proprio nel momento in cui hanno bisogno di lui! Come in altri passi del Vangelo (cf 2,1-12; 4,46-54; 7,2-14) le azioni di Gesù non possono essere giudicate in base a criteri umani. Gesù agisce in risposta a un disegno più grande di quello che qualsiasi lettore possa immaginare. Il suo amore per la famigliola verrà dimostrato con opere che riveleranno la gloria di Dio (v. 4). Sono stati presentati i temi che emergeranno nel corso della narrazione: malattia e morte (vv. 1.4), l'episodio, non ancora descritto, di Maria che unge Gesù (v. 2), familiarità e affetto (vv. 3.5), la gloria di Dio, e infine la glorificazione del Figlio di Dio per mezzo di questa malattia che non conduce alla morte (v. 4).

Due decisioni (vv. 7-16). Alla fine Gesù propone ai suoi discepoli di accompagnarlo di nuovo in Giudea (v. 7). I discepoli lo chiamano ancora «Rabbì», il che indica quanto poco avessero ancora capito di lui (cf 1,38.49; 3,2.26; 4,31; 6,25; 9,2). Essi ricordano i recenti tentativi di lapidare Gesù (v. 8; cf 8,59; 10,31) ma il ricordo della violenza non basta a dissuaderlo. La risposta di Gesù trascende la prudenza che gli avvenimenti recenti dovrebbero consigliare. Mentre Gesù indica il carattere critico del suo viaggio in Giudea (11,9-10) si affacciano di nuovo le immagini della luce e delle tenebre, del giorno e della notte, della vista e della cecità che hanno avuto un ruolo di spicco durante la permanenza di Gesù a Gerusalemme per la festa delle Capanne (cf 7,1-10,21). Li ha già istruiti sulla necessità di camminare nella luce del giorno fornita da lui stesso, la luce del mondo (9,4-5). Usando il metodo ebraico di calcolare dodici ore di luce diurna e dodici di oscurità notturna, parla ai discepoli della necessità di essere guidati dalla luce del mondo. I discepoli sono invitati a fare come lui, per non inciampare come fanno «i Giudei» (cf 8,12.24) ma per camminare nella luce (v. 9). Nei giorni che seguiranno, se i discepoli non hanno la luce del giorno inciamperanno (v. 10). I discepoli vengono preparati dalla luce del mondo ad affrontare gli avvenimenti che accadranno fra poco (8,12; 9,5).

L'attenzione di Gesù ritorna su Lazzaro. Informa i discepoli che il loro amico si è addormentato e che egli intende andare a Betania a svegliarlo da quel sonno (v. 11). I discepoli prendono le parole di Gesù alla lettera e sono contenti al sentire che Lazzaro si è addormentato; questo dovrebbe essere segno che guarirà (v. 12). Il narratore si fa premura di notare che i discepoli hanno frainteso il significato delle parole di Gesù: non si tratta di un sonno normale, ma del sonno della morte (v. 13). Gesù quindi presenta ai discepoli il quadro della situazione reale dicendo loro ciò che il narratore ha appena detto al lettore: «Lazzaro è morto» (v. 14), ma aggiunge che è contento che sia così, a tutto beneficio dei discepoli. Gesù è contento perché per mezzo della morte di Lazzaro i discepoli potranno giungere a credere in lui (v. 15) Per questo motivo ora devono andare a Betania. Viene così spiegata la stranezza del ritardo di Gesù nell'andarvi (vv. 5-6). La motivazione della decisione di Gesù di andare a Betania va ricercata nella sua risposta a un disegno di Dio, non a una necessità umana. Gesù decide di intraprendere questo viaggio pericoloso in risposta alla volontà del Padre suo (cf 4,34; 5,36) per poter risvegliare Lazzaro dal sonno della morte (v. 11) e nella speranza che questo fatto possa condurre i discepoli alla vera fede (vv. 14-15).

Tommaso si rende conto dei rischi che l'andata a Betania comporta ed esorta gli altri discepoli a seguire Gesù, pronti a morire con lui (v. 16). Gesù ha detto ai discepoli che andava in Giudea a svegliare Lazzaro dal sonno della morte (vv. 11.14) nella speranza che ciò li possa portare alla fede (v. 15). Non ha chiesto loro di accompagnarlo in una missione suicida. La decisione di Tommaso considera soltanto quest'ultimo aspetto e non fa neppure un accenno al primo. Per quanto ammirevoli possano sembrare le parole di Tommaso, egli dimostra di non aver capito il motivo dell'andata di Gesù in Giudea. Gesù chiede la fede (v. 15), non la morte (v. 16). I motivi delle due decisioni di andare a Betania, quello di Gesù e quello di Tommaso, sono contrastanti. I malintesi tra i discepoli si intensificano.

Gesù e Marta (vv. 17-27). Gesù arriva a Betania per trovare che Lazzaro è stato sepolto già da quattro giorni (v. 17). Il corpo doveva essere già in stato di avanzata decomposizione. Betania è vicina a Gerusalemme (v. 18: quindici stadi, circa tre chilometri), il che rende il viaggio de «i Giudei» da Gerusalemme per consolare le due sorelle una possibilità plausibile (v. 18). Solo de «i Giudei» è detto che piangono; sullo stato d'animo delle due sorelle l'autore tace. La vicinanza di Betania a Gerusalemme porta Gesù vicino al luogo della sua passione e morte. La sempre crescente ostilità dei capp. 5-10, la presenza de «i Giudei» e il tema della morte nei vv. 2, 4, 8 e 16 fanno presagire che anche il tempo della passione e morte di Gesù sia vicino. Nel v. 3 il messaggio che annunciava la malattia di Lazzaro veniva da entrambe le sorelle; adesso è solo Marta che sente dell'arrivo di Gesù e gli corre incontro. Maria non si muove; se ne sta seduta in casa (v. 20). Le due donne rispondono a Gesù ciascuna a modo suo. Marta saluta Gesù con la stessa parola che lei e Maria avevano usato nell'inviare a Gesù il messaggio della malattia del fratello: kyrie (v. 3). Marta quindi confessa la sua fede in lui come taumaturgo, ammettendo che se Gesù fosse stato presente in tempo utile suo fratello sarebbe guarito (v. 21). Il motivo di questa fiducia in Gesù è basato sulla sua convinzione che qualunque cosa egli chieda a Dio - anche adesso - la otterrà (v. 22). La fede nel potere taumaturgico di Gesù non soddisfa i canoni della vera fede (cf 2,23-25; 1,49-51; 3,1-11; 4,25-26; 6,25-27; 7,31). Sia Nicodemo (3,2) che il cieco dalla nascita (9,31-32) erano convinti che Gesù avesse un accesso preferenziale a Dio che gli conferiva il potere di operare miracoli. Marta ricalca il concetto che si sono fatti quei due di Gesù come rabbì mandato da Dio che opera segni meravigliosi se Dio è con lui (vv. 21-22; vedi 3,2; 9,31-32).

La risposta di Gesù corregge il malinteso di Marta. Le assicura che Lazzaro risorgerà (v. 23), e il lettore sa già che Gesù risveglierà Lazzaro dal sonno della morte (vv. 11.14); invece Marta, che non era presente quando Gesù diceva queste cose ai discepoli (vv. 7-15), non gli lascia alcuno spazio, poiché lei sa della risurrezione dei morti. Interrompendo il discorso di Gesù, Marta gli dice di essere al corrente di ciò che i Giudei pensano della risurrezione finale dei morti. Spiega a Gesù cosa significa questa risurrezione: «risurrezione dell'ultimo giorno» (v. 24). Gesù deve strappare l'iniziativa all'energica Marta. Le sue parole trascendono la limitata aspettativa escatologica espressa da Marta e si concentrano sulla propria persona, che è la risurrezione e la vita (v. 25). Con un'altra dichiarazione, ego eimi, Gesù prima rivela se stesso come la risurrezione e la vita, e poi presenta la natura essenziale della fede in lui come l'unica via per giungere alla risurrezione e alla vita (vv. 25-26). Questa autorivelazione di Gesù a Marta annuncia che la fede in lui porta la vita sia qui che nell'aldilà (cf 5,19-30). Il credente, anche se muore fisicamente, vivrà spiritualmente (v. 25), e il credente che è spiritualmente vivo non morirà mai spiritualmente (vedi la nota). Gesù è la risurrezione e la vita, e perciò il credente prima della morte vive nello spirito (cf 3,6; 5,24-25) e colui che crede in lui adesso vivrà anche dopo la morte fisica (cf 5,28-29; 6,40.54). Gesù conclude la sua autorivelazione chiedendo di punto in bianco a Marta: «Credi questo?». Marta ha confessato la sua fede in Gesù quale operatore di miracoli (v. 21) e ha cercato di spiegargli il vero significato della risurrezione dei morti (v. 24). Ora continua a mostrarsi altera dicendo a Gesù che ha già creduto da qualche tempo. L'uso del pronome personale («io») e del perfetto («ho creduto») indicano che Marta ha convinzioni ben radicate. In passato si è fatto un certo concetto di Gesù e non ha cambiato la sua convinzione che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, colui che deve venire nel mondo (v. 27bcd). Tutte queste espressioni sono già state usate da altri che non sono approdati alla fede autentica. I primi discepoli (1,41) e la Samaritana (4,25.29) hanno chiamato Gesù «il Cristo» e Natanaele (1,49) lo ha chiamato «il Figlio di Dio». I discepoli sono stati corretti dalle parole di Gesù che promettevano la vista di «cose più grandi» (1,50-51) e la Samaritana è stata invitata a guardare oltre le sue aspettative messianiche per vedere in Gesù l' ego eimi (4,26), il Salvatore del mondo (4,42). La folla ha confessato che Gesù era colui che doveva venire nel mondo (6,14), ma Gesù è fuggito dalle sue acclamazioni (v. 15) e più tardi l'ha invitata a cercare non il cibo che perisce ma il cibo messo a disposizione dal Figlio dell'uomo (vv. 25-27). Marta mostra una fede limitata analoga a quella dei discepoli, di Nicodemo (3,1-11), della Samaritana (4,25-26) e della folla, i quali hanno tutti usato le tradizionali espressioni messianiche ebraiche per dichiarare la loro fede in Gesù.

In 11,1-27 nessuno ha mostrato una vera fede in Gesù, né i discepoli (v. 16) né Marta (vv. 21.24.27). Ma Gesù non desiste dalla sua missione di far conoscere loro Dio (cf 1,18). Ha annunciato che la gloria di Dio verrà manifestata e che il Figlio di Dio sarà glorificato per mezzo di eventi associati alla morte di Lazzaro (v. 4). Ha detto ai suoi discepoli che Lazzaro sarebbe stato risvegliato dal sonno della morte affinché essi possano credere (v. 15). Niente di tutto ciò sarà vanificato dall'incapacità di altri di vedere oltre ciò che essi stessi possono determinare. L'autorivelazione di Gesù (cf vv. 25-26) proseguirà fino all'adempimento della promessa fatta nel v. 4.

Gesù e Maria (vv. 28-37). La parziale confessione di fede di Marta è ancora presente quando, «dette queste parole», essa torna dalla sorella ad annunciare: «Il Maestro è qui» (v. 28). L'uso che fa del titolo «il maestro» la distoglie da una serie di espressioni di fede limitata (vv. 21-22.24.27) per farla incappare in un'altra (v. 28; cf 1,38; 3,2). Essa annuncia la presenza di Gesù «di nascosto» dicendo a Maria che Gesù «la chiama». Qualsiasi riferimento alla «voce» di Gesù è una chiamata alla pienezza della vita con lui (cf 3,8.29; 5,25.28; 10,3.4.16.27). Gesù condanna «i Giudei» che non ascoltano mai la voce dell'Inviato (5,37). Particolarmente importante per questa chiamata di Maria è stata l'enfasi posta sulla voce del Pastore nel contesto immediatamente precedente di 10,1-18 (10,3.4.16.17). Soltanto qui Gesù usa il verbo phōnē per parlare della propria attività: «Le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore per nome e le conduce fuori» (10,3). Maria è una delle sue pecore ed egli la chiama. Al contrario di Marta che ha sempre preso l'iniziativa (vv. 21-22.24.27), Maria aspetta la chiamata della parola di Gesù.

La posizione di Maria, il primo personaggio ad essere presentato nel v. 2, indica che essa è la sorella speciale. Ogni dettaglio accuratamente tracciato del v. 29 continua a far risaltare questo ritratto positivo di Maria. Questa donna (v. 29a), appena sa di essere chiamata (v. 29b), risponde immediatamente: «si alzò subito e andò da lui» (v. 29c). Oltre all'uso generale del verbo «udire» in senso positivo in tutto il Vangelo (cf 1,37.40; 3,8.29.32; 4,42.47; 5,24.25.28.30; 6,45; 7,40; 8,47), il verbo è stato usato quattro volte per descrivere la risposta delle pecore alla voce del Buon Pastore (10,3.16.20.27). Mentre Gesù non è ancora giunto al villaggio e si trova ancora nel luogo dove l'ha incontrato Marta, Maria deve andare da lui (v. 29). Questo spostamento dà al narratore l'occasione di presentare «i Giudei» che si trovano in casa con Maria e cercano di consolarla (v. 31a). Dello stato d'animo di Maria non è stato detto nulla. Si dice solo che «i Giudei» sono venuti a consolare le due sorelle (cf vv. 19.31). La partenza di Maria è descritta dal punto di vista de «i Giudei». Essi pensano che vada a piangere al sepolcro, e perciò la seguono (v. 31b) pensando di doversi unire a lei nel suo lamento per Lazzaro. Ma non è così; Maria va da Gesù. Mentre Maria risponde alla presenza di Gesù, «i Giudei» si aspettano che essa segua il consueto rito del lamento funebre. Questa indicazione dell'atteggiamento de «i Giudei», totalmente incentrato sulla morte di Lazzaro anziché sulla presenza di Gesù, è cruciale ai fini di una corretta interpretazione del difficile v. 33.

Maria giunge al luogo dove si trova Gesù, e subito emerge una differenza di atteggiamento tra le due sorelle. Nel v. 21 Marta si è limitata a rivolgere la parola a Gesù («Marta disse a Gesù»), invece Maria lo incontra in modo del tutto diverso. Quando vede Gesù gli si prostra ai piedi (v. 32c); da questa posizione Maria ripete parte della confessione di Marta (cf v. 22) nel v. 32b: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Il motivo della fiducia di Marta è omesso («qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà», v. 22). Nella confessione di Maria non è ripresa l'idea che di Gesù s'era fatta Marta. Maria dichiara semplicemente la sua incondizionata fiducia nel potere della presenza di Gesù. In altre parole, è Maria, non Marta, che accetta Gesù come la risurrezione e la vita (cf vv. 25-26). Soltanto Maria accetta l'autorivelazione di Gesù nel confessare «se tu fossi stato qui». Nel racconto Maria è il personaggio che rispecchia la vera fede (vv. 29.32), mentre Marta non è giunta alla fede autentica (vv. 21-22.24.27).

Fino a questo punto nel racconto Maria ha tenuto l'attenzione concentrata su Gesù, rispondendo alla voce del Buon Pastore. Nel v. 33 questa situazione cambia improvvisamente e inesplicabilmente e dimostra la straordinaria carica emotiva di cui è capace Gesù. La morte di Lazzaro non dovrebbe mai essere al centro dell'attenzione, invece Maria non resiste e si unisce al pianto de «i Giudei» (v. 33). Quando Gesù vede Maria piangere e piangere anche «i Giudei» che sono venuti con lei (v. 33ab), si commuove profondamente. Non è la compassione né la mancanza di essa che induce in Gesù tristezza di spirito e turbamento (v. 33c). Mentre il ministero pubblico di Gesù sta per avviarsi al termine, egli si sente frustrato e amaramente deluso (enebrimesato), e questo sentimento si esprime in un profondo fremito interno di emozioni (etaraxen) (vedi le note). Maria dapprima aveva mostrato tutti i segni di voler trascendere le limitate aspettative de «i Giudei» (v. 31) e l'incapacità dei discepoli (vv. 12.16) e di Marta (vv. 21-22.24.27) di capire il significato della morte di Lazzaro e dell'autorivelazione di Gesù quale risurrezione e vita (vv. 25-26). Adesso anche Maria si unisce al pianto de «i Giudei» (v. 33a). Fino a questo punto nel racconto non era stata fatta parola delle lacrime o del pianto di Maria; era solo stato detto che «i Giudei» piangevano (vv. 19.31). Adesso, dopo un'attestazione di autentica fede in Gesù, Maria gli volta le spalle piangendo per unirsi a «i Giudei». Non c'è proprio nessuno che giunga alla vera fede? Si è unita anche Maria a «i Giudei» nel fare della morte di Lazzaro il centro dell'attenzione ed ha così abbandonato la sua precedente accettazione incondizionata di Gesù? Il suo piangere assieme a «i Giudei» è il capovolgimento della sua precedente risposta a Gesù (vv. 28-32) e questo genera in Gesù tristezza e profondo disappunto. Gesù è scosso da una comprensibile collera e da un profondo turbamento, ma deve portare avanti la missione che gli è stata assegnata. Deve svegliare Lazzaro dal suo sonno (v. 11), glorificare Dio e per mezzo di questo evento essere lui stesso glorificato (v. 4).

Chiede di essere condotto davanti al sepolcro di Lazzaro, ed «essi» lo invitano a «venire a vedere» (v. 34). Il contesto porta a supporre che questo invito venga da Maria e da «i Giudei» (v. 33). Questi rispettosamente (kyrie; cf vv. 3. 21) chiedono a Gesù di rendersi conto della situazione di una persona che è già morta da quattro giorni (cf v. 17). L'associazione di Maria, ora diventata totale, con il punto di vista de «i Giudei» fa scoppiare Gesù in pianto (v. 35). «I Giudei» prendono questo pianto per una dimostrazione di amore di Gesù per Lazzaro (v. 36). L'attento uso di un altro verbo per esprimere il pianto di Gesù (per il quale è usato dakryo, mentre per il pianto di Maria e de «i Giudei» nei vv. 31 e 33 è usato klaio) indica che le lacrime di Gesù non possono essere associate al normale rituale del pianto funebre. Gesù piange pensando al pericolo che il suo incondizionato dono di se stesso nell'amore come il Buon Pastore (cf 10,11.14-15), come la risurrezione e la vita che offre la vita qui e nell'aldilà a tutti quelli che credono in lui (11,25-26), non sia mai capito e accettato. Mentre Maria stava andando verso Gesù (vv. 28-29) c'era la speranza che almeno uno dei personaggi approdasse alla fede. Ma quando essa si è unita a «i Giudei» nel dolore e nel pianto, le promesse di Gesù sono state dimenticate, e Gesù piange per la sua frustrazione (v. 35). Tuttavia, per quanto profondo sia il suo disappunto e la sua tristezza (v. 33) e la frustrazione (v. 35), Gesù continua a portare avanti il suo compito di rendere visibile la gloria di Dio e di raggiungere la propria glorificazione (v. 4). Gesù chiede: «Dove lo avete posto?» (v. 34a). Ha detto che avrebbe svegliato Lazzaro dal sonno (v. 11), e la promessa diventerà realtà.

Ripensando al miracolo dell'uomo cieco dalla nascita (9,1-7), alcuni de «i Giudei» condividono l'errata opinione che Marta ha di Gesù quale operatore di miracoli (cf 11,21-22). Se Gesù ha potuto guarire un cieco dalla nascita, perché non poteva far sì che Lazzaro non morisse (v. 37)? «I Giudei» e Marta hanno dimostrato di non essere disposti ad andare oltre i propri criteri nel valutare la persona e la missione di Gesù. Non sono riusciti a superare le aspettative messianiche espresse durante la festa delle Capanne, quando qualcuno si era chiesto: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?» (7,31). Qui tuttavia Gesù si è dimostrato alquanto deludente. Ha guarito l'uomo cieco dalla nascita, ma non è riuscito a salvare Lazzaro! Maria non si associa a «i Giudei» nell'osservazione del v. 37. Essa si è ritirata dall'azione, inghiottita dalle emozioni umane che circondano la morte di suo fratello, e non è più con «i Giudei» (cf v. 33). Il lettore sa, dall'annuncio dell'unzione dei piedi di Gesù nel v. 2, che essa tornerà. La sua partecipazione al pianto de «i Giudei» nel v. 33 non può segnare la fine del suo ruolo nel racconto, e la sua dissociazione dalle loro perplessità circa l'abilità taumaturgica di Gesù nel v. 37 è un indizio che la promessa unzione di Gesù (v. 2) possa essere indice del suo ritorno a una incondizionata dipendenza da lui.

Il miracolo (vv. 38-44). La persistente incapacità de «i Giudei» di accettare Gesù e il loro ostinato fraintendimento della sua persona, manifestato ancora una volta nei vv. 36-37, spingono Gesù alla collera (v. 38a) mentre si avvia verso il sepolcro Negli episodi precedenti Gesù ha aspettato (v. 6), ha sollecitato la fede (vv. 16.26) e ha mostrato collera e turbamento (vv. 33.35.38a). Ha chiesto che gli indicassero il luogo dove Lazzaro era stato sepolto. Maria e «i Giudei» si sono offerti di accompagnarlo sul posto perché potesse vedere di persona (v. 34). Ma Gesù non si accontenta di farsi indicare il sepolcro; ci va personalmente. Da questo momento Gesù è padrone della situazione e si appresta decisamente ad attuare il disegno di Dio (cf v. 4), il che comporta risvegliare Lazzaro dal sonno (cf v. 11). Le azioni e i verbi imperativi di Gesù dominano i vv. 38-44. È soltanto nel rivolgersi al Padre in preghiera che egli mostra un atteggiamento di dipendenza (cf vv. 41-42).

Il sepolcro «era una grotta e contro di essa era posta una pietra» (v. 38b). Gesù ordina: «Togliete la pietra!» (v. 39a). Marta ricompare e fa obiezioni al comando di Gesù (v. 39b). Coerentemente con il suo precedente incontro (vv. 17-27), dice a Gesù come stanno le cose nell'ordine naturale del mondo: Lazzaro è morto da quattro giorni, e ci sarà un odore sgradevole. Incapace di accettare l'idea che Gesù è la risurrezione e la vita (vv. 25-26), essa inizialmente ha perlomeno espresso fiducia nel ruolo di Gesù come operatore di miracoli (cf vv. 21-22). Le sue ultime parole nel Vangelo le spende per dire a Gesù che egli non ha nessun potere su una persona che è morta da quattro giorni (v. 39). Gesù le ricorda ciò che ha detto nel v. 4 per far notare a Marta i benefici e i vantaggi della fede. Se solo potesse accettare con fiducia la parola di Gesù vedrebbe «la gloria di Dio». La presenza salvifica, amorosa, ispiratrice di Dio le sarebbe manifestata visibilmente attraverso gli avvenimenti a cui sta per assistere - basta solo che creda (v. 40). Il verbo è al singolare: è la fede di Marta che è in dubbio. L'imperativo di Gesù non ammette replica (v. 39a), e perciò al tentativo di Marta di fermare l'azione (v. 39b) nessuno dà retta e la pietra viene tolta (v. 41a). La gloria di Dio sarà vista da coloro che mettono in forse gli assoluti di «questo mondo» e credono a tutto ciò che rivela Gesù (v. 40).

L'atteggiamento di Gesù cambia quando si mette a pregare in modo da essere udito da tutti gli astanti: Marta, Maria, «i Giudei» e i discepoli. Mettendosi in posizione di preghiera con gli occhi al cielo (v. 41b), Gesù esprime la sua gratitudine e la sua assoluta fiducia nella comunione che esiste tra lui e il Padre (vv. 41c-42). Gesù è rivolto in unione d'amore verso Dio (cf 1,1) e perciò è in grado di narrare la storia di quel Dio che nessuno ha mai visto (cf 1,18). In tutto il suo ministero non si è mai minimamente scostato dalla sua intima unione con il Padre e dalla sua incondizionata risposta a lui (cf 4,34; 5,19-30.36-37.43; 6,27.37-38.40.45.46.57.65; 8,18-19.28.38.49.54; 10,10.15-18.25.29-30.32.37-38). Gesù e il Padre sono una cosa sola (8,38), ma quelli che stanno davanti al sepolcro non hanno ancora accettato questa verità, tanto fondamentale per poter capire esattamente chi sia Gesù. I discepoli, Marta, «i Giudei» e perfino Maria hanno ancora molto da imparare. Perciò Gesù prega ad alta voce per proclamare a questo gruppo di persone radunato attorno alla tomba di Lazzaro che le azioni che verranno compiute fra poco traggono origine dall'unità di Gesù con il Padre. Gesù non è un mago che agisce per potere proprio e cerca la propria gloria. Le sue azioni indicano che egli è l'Inviato del Padre. È giunto il momento per Gesù di compiere un'azione che manifesterà la gloria di Dio e metterà in moto il processo per mezzo del quale egli stesso sarà glorificato (cf vv. 4.40). Questo darà l'opportunità ai discepoli (cf vv. 15.42), a «i Giudei» (cf v. 42), a Marta (cf vv. 21-22.26-27.39.42) e a Maria (cf vv. 33.42) di credere che Dio è reso manifesto per mezzo delle parole e delle azioni del suo Inviato, Gesù.

Il grido di Gesù ad alta voce nel silenzio del sepolcro di un morto (v. 43b) è legato alla preghiera: «detto questo ...» (v. 43a). L'azione che segue ha luogo perché quelli che sono attorno al sepolcro siano indotti a credere che Gesù è l'Inviato di Dio (cf v. 25) e per dimostrare che può esercitare la sua suprema autorità sul morto Lazzaro (cf v. 26). Lazzaro esce dalla grotta, ancora saldamente legato con le bende della morte (v. 44a). L' immagine colpisce ed ha stuzzicato la fantasia di molti artisti lungo i secoli, ma questo è appunto l'aspetto che doveva avere un uomo risuscitato dai morti. Il lettore potrà chiedersi come mai sia data tanta importanza alla descrizione delle bende della morte, e questo interrogativo non riceverà risposta fino a quando nel racconto non si parli di un altro sepolcro (19,40-41) e di altre bende sepolcrali (20,5-7). La descrizione del miracolo si conclude con altri due comandi impartiti da Gesù: «Liberatelo e lasciatelo andare» (v. 44b). Lazzaro deve essere liberato dagli orpelli della morte perché possa proseguire il suo cammino.

Colui che è la risurrezione e la vita (v. 25), l'Inviato del Padre (v. 42), è intervenuto. Ha reso l'azione di Dio visibile nella vita di tutti quelli che hanno partecipato a questo evento, non soltanto di Lazzaro (cf vv. 4.40). La trasformazione fisica del corpo già morto di Lazzaro nel Lazzaro risorto non è il punto focale del racconto. L'intervento di Gesù ha rivelato la gloria di Dio (cf vv. 4.40) affinché i discepoli possano credere (cf vv. 15.42), affinché Marta e Maria possano credere (cf vv. 26.40.42), affinché Maria e «i Giudei» possano credere (cf vv. 33.42). La trasformazione più grande sarebbe l'accettazione da parte di tutti quelli che sono stati testimoni del miracolo della verità che Gesù è il Figlio del Padre, l'Inviato di Dio (cf v. 42). Uno spettacolare segno ha rivelato la gloria di Dio (cf v. 4c), ma il lettore deve ancora scoprire in che modo il miracolo della risurrezione di Lazzaro sarà il mezzo mediante il quale il Figlio di Dio sarà glorificato (v. 4d).

La decisione de «i Giudei» (vv. 45-54). Molti de «i Giudei» credono grazie al miracolo (v. 45), ma alcuni di loro vanno a riferire ai loro capi ciò che ha fatto Gesù (v. 46). Coloro che credono sono quelli che prima erano andati a consolare Maria (v. 19) e l'avevano seguita quando aveva risposto alla chiamata di Gesù (v. 31). In realtà erano andati a consolare sia Maria che Marta (cf v. 19), ma i credenti sono associati a Maria. Il miracolo ha portato alcuni di loro alla fede, così come molti precedenti conflitti tra Gesù e «i Giudei» hanno finito per produrre una minoranza «di Giudei» che credono in Gesù (cf 7,31; 8,30; 10,42). Coloro che vanno dai capi de «i Giudei» riferiscono solo ciò che Gesù ha fatto (v. 40). Non dicono niente della sua autorivelazione come la risurrezione e la vita (vv. 25-26) né della sua preghiera che essi possano credere in lui come l'Inviato del Padre (v. 42); si limitano a parlare del miracolo (v. 46; cf vv. 36-37). Pensando al pericolo di possibili subbugli che potrebbero destabilizzare la loro autorità, i capi dei sacerdoti e i Farisei convocano il consiglio. «I Giudei» continuano a non capire Gesù e lo giudicano un agitatore taumaturgico che attira la folla (v. 47a). Qualcosa bisogna pur fare per porre fine alla sua attività, altrimenti «tutti» crederanno in lui (vv. 47b-48a).

Dietro la conclusione del sinedrio c'è la paura che figure popolari, messianiche e taumaturgiche, se lasciate in balia di se stesse, possano definitivamente distruggere il precario equilibrio di potere tra Roma e le autorità religiose e politiche locali esistente ai tempi di Gesù. Le loro parole rievocano l'esperienza degli anni 65-70 d.C.: «Verranno i Romani e distruggeranno il nostro Tempio e la nostra nazione» (v. 48). Caifa, nominato per essere stato il sommo sacerdote in carica nell'anno in cui Gesù è stato crocifisso, prende la parola (v. 49ab). Accusando tutto il sinedrio di essere incapace di pensare e di prendere una decisione (vv. 49c-50), egli adotta una posizione che da una parte è nettamente opportunista e dall'altra parte è un'importante interpretazione del significato della morte di Gesù. C'era una tradizione recente secondo cui una persona osservante e buona poteva offrire la propria vita per il bene della nazione per attirare la benedizione di Dio su tutta la popolazione. L'esempio l'avevano già dato i martiri maccabei, e l'ideale di una persona buona che muore per la nazione era molto sentito nell'Israele del primo secolo. Per ironia della sorte, Caifa propone di sbarazzarsi di Gesù, che egli considera un pericoloso agitatore, per il bene della nazione, mentre le sue parole ricordano il coraggio e l'autoimmolazione dei martiri la cui morte ha dato la vita al popolo di Dio. Ma questo è solo un livello di possibile interpretazione. Il narratore si spinge oltre. Considerando il sommo sacerdote un portavoce di Dio, il narratore chiarisce meglio le parole profetiche di Caifa. Pur non rendendosi conto di ciò che stava dicendo, Caifa ha giustamente profetizzato che Gesù doveva morire per la nazione (v. 51). Ma i benefici della morte di Gesù non potevano essere limitati esclusivamente al bene della nazione come nel caso dei martiri maccabei. Gesù morirà per Israele, ma la sua morte servirà anche a radunare insieme i figli di Dio che sono sparsi per il mondo (v. 52; cf 10,15-16). Gli accenni che si trovano in altre parti del racconto adesso convergono qui. L'ora di Gesù dev'essere vicina (2,5; 7,20; 8,30). Gesù sarà innalzato come Mosè ha innalzato il serpente nel deserto affinché tutti quelli che credono possano avere la vita (3,14). Perfino coloro che lo innalzano potranno giungere a credere che Gesù è la rivelazione di Dio (8,28). La morte di Gesù porterà alla glorificazione del Figlio di Dio (11,4) e al dono dello Spirito (7,39). Ma nella morte di Gesù c'è qualcosa di più della sua ora, del suo innalzamento, della sua glorificazione. La morte di Gesù non è a suo vantaggio ma a vantaggio degli altri. Egli offre la sua vita per le sue pecore (cf 6,51c; 10,15) e nel dare la propria vita raduna le pecore da altri greggi (10,16): i figli di Dio che si trovano dispersi (11,52).

Ma per il momento i segni di questo «radunare insieme» sono molto scarsi. «I Giudei» si consigliano sul modo migliore di disfarsi di Gesù (v. 53). Il racconto degli avvenimenti che interessano la malattia, la morte e la risurrezione di Lazzaro di Betania termina così come era cominciato: Gesù deve andare in qualche altro luogo perché non può più mostrarsi in pubblico tra «i Giudei». La sua vita è in pericolo (v. 54a; cf 10,40; 11,5-8); e si ritira in un piccolo villaggio ai bordi del deserto, ancora in compagnia dei suoi discepoli (v. 54b). Ma mentre la sua precedente permanenza in un remoto villaggio era stata accompagnata da molti che erano approdati al credere in lui (10,41), a Efraim egli rimane solo con i suoi discepoli (11,54).

Conclusione di 11,1-54. Il soggiorno di Gesù ai confini del deserto è solo una breve pausa prima di andare risolutamente verso la violenza. Ha annunciato che per mezzo della violenza sarebbe stato glorificato (cf v. 4), che egli è la risurrezione e la vita e che le sue opere manifestano la gloria di Dio perché quelli che ne sono testimoni possano giungere a credere che egli è l'Inviato del Padre (v. 42). La sua morte andrà a beneficio della nazione e radunerà insieme i figli di Dio che sono dispersi (vv. 51-52). Sono in vista avvenimenti violenti, che però serviranno a rendere attuale l'ora di Gesù, il suo innalzamento, la sua glorificazione, il dono dello Spirito, la rivelazione della gloria di Dio e il raduno di molti.
In 11,2 abbiamo l'accenno a un episodio che non è ancora stato raccontato: «Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli». Delle due donne in questo racconto, Maria è quella che dava la risposta più promettente alla presenza di Gesù (vv. 28-32). Ma è venuta meno e nelle sue lacrime si è accomunata con «i Giudei» (v. 33). Quelli che hanno creduto in Gesù in conseguenza del miracolo si sono associati con Maria (v. 45), anche se inizialmente erano venuti a consolare entrambe le donne (cf v. 19).
Commento a Gv 11,1-45
Il racconto della rianimazione di Lazzaro è molto lungo, eppure la parte dedicata al miracolo è brevissima (vv. 43-44); il resto è costituito da una serie di dialoghi che hanno lo scopo di introdurre il lettore nel livello più profondo del testo, là dove si può cogliere il vero significato del segno operato da Gesù.

Forse è meglio parlare di rianimazione di Lazzaro, non di risurrezione perché un conto è ritornare in questo mondo, riprendere questa vita materiale ancora segnata dalla morte e un altro è lasciare definitivamente questa vita e, come è successo a Gesù nella Pasqua, essere introdotti nel mondo di Dio dove la morte, nessun tipo di morte, ha più accesso. Riportare di qui è rianimare, condurre di là è risorgere.

Fatta questa precisazione, accostiamoci al brano cominciando a rilevare alcune incongruenze e alcuni dettagli poco verosimili. Nella pagina di cronaca di un giornale, dove la notizia deve essere riferita il più fedelmente possibile, ci sorprenderebbero, nel vangelo di Giovanni invece costituiscono indizi preziosi: orientano verso il messaggio teologico del racconto. Ecco l'elenco.
· Nei primi versetti (1-3) compare una famiglia piuttosto strana. Non ci sono i genitori, non si parla di mariti, di mogli, di figli, ma solo di fratelli e sorelle.

· Nel v. 6 è riferito un comportamento inspiegabile di Gesù: viene a conoscenza che Lazzaro sta male e, invece di andarlo a curare, si ferma per altri due giorni; sembra proprio che lo voglia lasciar morire. Perché non interviene?

· Poco dopo fa un'affermazione sconcertante: «Lazzaro è morto e io sono contento di non essere stato là» (v. 15). Come può rallegrarsi di non aver impedito la morte dell'amico?

· Altra difficoltà: in quel tempo non c'erano telefoni; come ha fatto Marta a sapere che Gesù stava arrivando (v. 17)? E, mentre lei va a chiamare Maria (v. 28), che cosa fa Gesù fermo sulla strada? Perché aspetta che sia Maria a uscire da Betania e ad andare da lui? Noi non ci saremmo comportati in questo modo: ci saremmo immediatamente diretti alla casa del defunto per porgere le condoglianze.

· Nei vv. 25-26 viene riportata una frase di Gesù non facile da interpretare: «Chi crede in me, anche se muore, vivrà e chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno». Come fa a promettere che il suo discepolo non morrà mai quando noi constatiamo che i cristiani muoiono come tutti gli altri? Cosa intende dire?

· Al v. 35 si dice che Gesù piange per la morte dell'amico. Come si spiega questo suo comportamento, se già sa che poi lo risusciterà? Sta fingendo?

· Infine: la famiglia di Betania scompare senza lasciare alcuna traccia nel vangelo di Giovanni e non compare più in tutto il resto del Nuovo Testamento. Dove sono finite queste tre persone tanto care a Gesù?

È strano anche il fatto che un miracolo così clamoroso non sia neppure menzionato dagli altri evangelisti.

Questi particolari sono il segno inequivocabile che Giovanni ha voluto offrire ai suoi lettori non il freddo resoconto di un fatto, ma un denso brano di teologia. Prendendo spunto da una guarigione che aveva suscitato una notevole impressione perché il malato era ritenuto morto, l'evangelista ha affrontato il tema centrale del messaggio cristiano: Gesù, il Risorto, è il Signore della vita.

Cominciamo dal significato che Giovanni intende attribuire alla famiglia di Betania, composta soltanto da fratelli e sorelle. Rappresenta la comunità cristiana dove non sono ammessi né superiori né inferiori, ma solo fratelli e sorelle. Un intenso clima affettivo unisce queste persone a Gesù. L'evangelista sottolinea con insistenza l'amicizia del Maestro con Lazzaro (vv. 3.5.11.36). È il simbolo del profondo legame fra Gesù e ogni discepolo: «Non vi chiamo più servi - dirà durante l'ultima cena - ma vi ho chiamato amici» (Gv 15,15).

In questa comunità accade un fatto che sconcerta, pone di fronte a un enigma insolubile: la morte di un fratello. Che risposta dà Gesù al discepolo che gli chiede se questo tragico evento può avere un senso? Chi vuole bene a un amico non lo lascia morire. Se era amico di Lazzaro ed è nostro amico, perché non impedisce la morte?

Come Marta e Maria anche noi non comprendiamo per​hé egli «lasci passare due giorni». Da lui ci aspetteremmo, come segno del suo amore, un intervento immediato. Il velato rimprovero che gli muovono le due sorelle è anche il nostro: «Se tu fossi stato qui, nostro fratello non sarebbe morto» (vv. 21.32).

La morte di una persona cara, la nostra morte, mettono a dura prova la fede, fanno sorgere il dubbio che egli «non sia qui», che non ci accompagni con il suo amore.

Lasciando morire Lazzaro, Gesù risponde a questi interrogativi: non è sua intenzione impedire la morte biologica, non vuole interferire nel decorso naturale della vita. Non è venuto per rendere eterna questa forma di vita, ma per introdurci in quella che non ha fine. La vita in questo mondo è destinata a concludersi, è bene che finisca.

In questa prospettiva andrebbe riconsiderata la validità del rapporto che tanti cristiani hanno instaurato con Cristo e con la religione. Quando questa si riduce a pressanti richieste di interventi prodigiosi, sfocia inevitabilmente in crisi di fede e nel dubbio che «egli non sia qui» dove ci aspetteremmo che fosse, dove più abbiamo bisogno di lui: nella malattia, nel dolore, nella sventura.

Il dialogo con i discepoli (vv. 7-16) serve all'evangelista per mettere sulla loro bocca le nostre incertezze e le nostre paure di fronte alla morte. È la reazione. dell'uomo che teme che essa, segni la fine di tutto.

È questa paura il nemico più subdolo del discepolo. Chi teme la morte non può vivere da cristiano. Essere discepoli significa accettare di perdere la vita, donarla per amore, morire come il chicco di grano che, solo se è posto nella terra, porta molto frutto (Gv 12,24-28).

Nelle parole di Gesù, la morte è presentata nella sua giusta prospettiva. Egli afferma di essere contento di non aver impedito quella dell'amico Lazzaro (v. 15) perché per lui la morte non è un evento distruttivo, irreparabile, ma segna l'inizio di una condizione infinitamente migliore della precedente.

Siamo così giunti alla parte centrale del brano, il dialogo con Marta (vv. 17-27).

Lazzaro già da quattro giorni è nel sepolcro. In quel tempo si riteneva che, nei primi tre giorni, la persona non fosse ancora completamente morta. Solo al quarto giorno la vita l'abbandonava in modo definitivo. Giovanni non vuole informarci sulla data esatta del decesso, vuole dirci che Lazzaro era morto e basta. È la premessa necessaria alla domanda cui vuole dare una risposta: cosa può fare Gesù per chi è realmente e definitivamente morto?

Nel dialogo che segue, Gesù conduce Marta a capire che senso abbia la morte di un discepolo (di un fratello della comunità cristiana).

«Se tu fossi stato qui» è la dichiarazione di resa dell'uomo di fronte a un evento che lo supera, che si fa beffe dei suoi sforzi per respingerlo. È anche l'espressione del dubbio che nella morte Dio sia assente. Se Dio esiste, perché la morte?

Marta appartiene al gruppo di coloro che, a differenza dei sadducei, credono nella risurrezione dei morti. È convinta che, alla fine del mondo, suo fratello Lazzaro ritornerà in vita assieme a tutti i giusti e prenderà parte al regno di Dio.

Questo suo modo di intendere la risurrezione (simile forse a quello di molti cristiani di oggi) non consola nessuno. È troppo lontana e non ha alcun senso. Perché Dio dovrebbe far morire per poi riportare in vita? Perché far aspettare tanto? E come può l'anima rimanere senza il corpo? Infine, una simile risurrezione è poco credibile: se una persona muore, Dio può certo ricrearla, ma, in tal caso, farebbe un clone, non la persona di prima.

Il cristiano non crede in una morte e poi in una risurrezione che avrà luogo alla fine del mondo. Crede che l'uomo redento da Cristo non muore.

Vediamo di capire questo messaggio nuovo e straordinario che Gesù annuncia a Marta. Egli dichiara: «Chi crede in me non muore» (v. 26). Che significa? Come può non morire una persona che noi vediamo spirare e diventare un cadavere? Per spiegarci è necessario ricorrere a paragoni.

Tutta la nostra esistenza è caratterizzata da uscite e da entrate: usciamo dal nulla ed entriamo nel grembo di nostra madre. Compiuta la gestazione, usciamo per entrare in questo mondo caratterizzato da tanti segni di morte. Sono forme di morte la solitudine, l'abbandono, la lontananza, il tradimento, l'ignoranza, la malattia, il dolore. La nostra vita qui non è mai completa, è sempre soggetta a limiti. Non può essere questo il mondo definitivo, il nostro destino ultimo; per vivere in pienezza e senza morte, dobbiamo uscirne.

Supponiamo che nel grembo di una mamma ci siano due gemelli che possono vedere, capire, parlarsi durante i nove mesi della gestazione. Essi conoscono solo il loro piccolo mondo e non immaginano come sia la vita fuori. Non sanno che le persone si sposano, lavorano, viaggiano, non hanno idea che esistono animali, piante, fiori, spiagge. Conoscono solo la forma di vita di cui hanno esperienza.

Passati nove mesi il primo gemello nasce. Colui che è rimasto, ancora per breve tempo, in grembo alla madre, certamente pensa: «Mio fratello è morto, non c'è più, è scomparso, mi ha lasciato...» e piange. Ma il fratello non è morto. Ha solo lasciato una vita ristretta, breve, limitata ed è entrato in un'altra forma di vita.

Il discepolo - spiega Gesù a Marta - non sperimenta affatto la morte, ma nasce a una nuova forma di vita, entra nel mondo di Dio, prende parte a una vita che non è più soggetta ai limiti e alle morti, come accade invece su questa terra. È una vita senza fine. Di più non possiamo dire perché, se la descrivessimo, non faremmo che proiettarvi le forme di questa. Rimane una sorpresa che Dio tiene in serbo: «Occhio non vide, orecchio non udì, né mai è entrato in cuore di uomo, ciò che Dio ha preparato per coloro che lo amano» (1Cor 2,9).

Nella prospettiva cristiana, dunque, la vita in questo mondo è una gestazione e la morte è verificata da chi rimane, non da chi muore.

A questo punto siamo in grado di comprendere la ragione per cui Gesù si rallegra di non avere impedito la morte di Lazzaro. Egli la vede nell'ottica di Dio: come il momento più importante e più lieto per l'uomo. Giustamente i primi cristiani chiamavano «giorno della nascita» quello che per gli altri uomini è il giorno funesto in cui si tuffano nel nulla. Celebre è la sentenza di Lao-Tze: «Ciò che per il bruco è la fine del mondo, per il resto del mondo è una farfalla». Il bruco non muore: scompare come bruco, ma continua a vivere come farfalla. È un'altra immagine che ci aiuta a capire la vittoria riportata da Cristo sulla morte.

Dopo aver ascoltato le parole di Gesù, Marta pronuncia una significativa professione di fede; riconosce che Gesù è colui che dona questa vita: «Sì, Signore, io credo che tu sei il Cristo, il figlio di Dio, l'atteso salvatore che doveva venire al mondo» (v. 27).

Non ci soffermiamo sul dialogo fra Gesù e Maria (vv. 28​33) perché nulla aggiunge a quanto già detto. Notiamo soltanto che Gesù non entra in Betania, dove i giudei sono andati a consolare le sorelle. Egli non è venuto per porgere condoglianze, ma per donare la vita e vuole che anche Maria esca dalla casa dove tutti stanno piangendo. Il suo fremito - «si commosse e si turbò» - mostra quanto anch'egli senta profondamente, come ogni uomo, il dramma della morte.

È importante la scena conclusiva (vv. 34-42).

Si apre con il pianto di Gesù. Il cristiano non può dirsi tale se non crede che la morte non è altro che una nascita, tuttavia non è insensibile e non può non versare lacrime quando un amico lo lascia. Sa che non è morto, è felice che viva con Dio, ma è triste perché, per un certo tempo, dovrà rimanere separato da lui.

Ci sono però due modi di piangere: uno è quello inconsolabile e scomposto di chi è convinto che, con la morte, è tutto finito. L'altro è quello di Gesù che, davanti alla tomba, non può trattenere le lacrime. Queste due forme di pianto sono espresse nel testo greco con due verbi diversi. Per Maria, per Marta, per i giudei è usato klaiein (v. 33) che indica il pianto accompagnato da gesti di disperazione; di Gesù invece si dice: edakrusen, che significa: «le lacrime cominciarono a scorrergli dagli occhi» (v. 35). Solo questo pianto sereno e dignitoso è cristiano.

Al pianto segue un ordine: «Togliete la pietra!». È rivolto alla comunità cristiana e a tutti coloro che ancora pensano che il mondo dei defunti sia separato e non abbia comunicazione con quello dei vivi. Chi crede nel Risorto sa che tutti sono vivi, anche se sono partecipi di due forme di vita diverse. Tutte le barriere sono state abbattute, tutte le pietre sono state rimosse nel giorno di Pasqua, ora si passa da un mondo all'altro senza morire.

La preghiera che Gesù rivolge al Padre (vv. 41-42) non è la richiesta di un miracolo, ma di una luce per la gente che gli sta attorno. Chiede che tutti possano comprendere il significato profondo del segno che sta per compiere e che giungano a credere in lui, Signore della vita.
Il grido, «Lazzaro vieni fuori!» è il compimento della sua profezia: «È giunta l'ora in cui i morti udranno la voce del figlio di Dio e vivranno. Tutti coloro che sono nei sepolcri ascolteranno la sua voce e ne usciranno» (Gv 5,25-29). Difatti «il morto», con tutti i segni che caratterizzano la sua condizione, «i piedi e le mani avvolti in bende e il volto coperto da un sudario» (v. 44), esce. «Il morto»  dice il testo. Sì, perché è con il morto, con chi è e rimane definitivamente morto (da quattro giorni nel sepolcro) che Gesù mostra il suo potere vivificante: non riportandolo di qui (questa sarebbe una vittoria effimera, non definitiva sulla morte), ma portandolo con sé nella gloria di Dio.

«Scioglietelo e lasciatelo andare» (v. 44) - ordina infine. L'invito è rivolto ai fratelli della comunità che piangono per la perdita di una persona cara. Lasciate che «il morto» viva felice nella sua nuova condizione. Il veggente dell'Apocalisse la descrive con immagini suggestive: «Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi, non vi sarà più morte, né lutto, né grida di dolore. Sì, le cose di prima sono passate» (Ap 21,4).

Ci sono molti modi per tentare di trattenere il defunto: visite ossessive al cimitero (che è come cercare tra i morti colui che è vivo), l'attaccamento morboso a‘effetti personali.

E il ricorso ai medium per stabilire contatti... È doloroso essere lasciati da un amico, ma è egoistico volerlo trattenere, sarebbe come impedire a un bambino di nascere. «Scioglilo, lascialo andare!» - ripete oggi, con dolcezza, Gesù a ogni suo discepolo che non si rassegna alla scomparsa di un fratello o di una sorella.
Domande per la riflessione

a) Che cosa ha attirato di più la tua attenzione in tutto quest’episodio narrato con tanti dettagli? Perché?

b) Qual è il punto centrale e più importante di tutto quello che il testo ci racconta? Perché?

c) Quali gli atteggiamenti dei discepoli? Che cosa dicono e fanno?

d) Quali gli atteggiamenti di Marta e di Maria? Che cosa dicono e fanno?

e) Quali gli atteggiamenti dei giudei? Che cosa dicono, fanno e pianificano?

f) Con chi t’identifichi di più: con i discepoli, con le sorelle, con i giudei, o con nessuno di loro?

g) Hai mai passato dei momenti in cui si mescolavano disperazione e speranza, morte e vita? Che cosa, in questi momenti difficili, ha sostenuto la tua fede?

h) In che modo Lazzaro risuscita oggi? Come accade la risurrezione oggi, dando vita nuova ai poveri?

Preghiera conclusiva



               Dal Salmo 118
Grida di giubilo e di vittoria,

nelle tende dei giusti:

la destra del Signore ha fatto meraviglie,

la destra del Signore si è innalzata,

la destra del Signore ha fatto meraviglie.

Non morirò, resterò in vita

e annunzierò le opere del Signore.

Il Signore mi ha provato duramente,

ma non mi ha consegnato alla morte.

Apritemi le porte della giustizia:

voglio entrarvi e rendere grazie al Signore.

È questa la porta del Signore,

per essa entrano i giusti.

Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito,

perché sei stato la mia salvezza.

La pietra scartata dai costruttori

è divenuta testata d'angolo;

ecco l'opera del Signore:

una meraviglia ai nostri occhi.

Questo è il giorno fatto dal Signore:

rallegriamoci ed esultiamo in esso.

Dona, Signore, la tua salvezza,

dona, Signore, la vittoria!

Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Vi benediciamo dalla casa del Signore;

Dio, il Signore è nostra luce.

Ordinate il corteo con rami frondosi

fino ai lati dell'altare.

Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie,

sei il mio Dio e ti esalto.

Celebrate il Signore, perché è buono:

perché eterna è la sua misericordia.

Gloria al Padre e al Figlio

e allo Spirito Santo,

come era nel principio

e ora e sempre, nei secoli dei secoli.

Amen.
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